
   

Figure e simboli del Carnevale di Montescaglioso 
 

Carnevalone 
Nella cultura popolare le tradizioni di Carnevale sono collegate ai riti della 
fertilità, al risveglio della natura e all’avvio del ciclo agricolo. Il nuovo scac-
cia il vecchio e propizia la buona annata. La sorte di Carnevalone, vecchio 
e gaudente, capro espiatorio di tutti i mali e dell’anno già passato, è se-
gnata: morte, funerale e rogo hanno funzione purificatrice e rinnovatrice.  
Carnevalone chiude il corteo assiso pomposo su un asino. Ha un immane 
pancione: ha stramangiato e goduto tutto l’anno e nelle bisacce stiva an-
cora le offerte. Sulle spalle e sulle chiappe dell’asino, cartelli sgrammatica-
ti di insulti e denuncia di mali e vizi di cittadini e autorità. Mima sacrilega-
mente anche la benedizione. E’ protetto da un ombrellaccio nero e sbrin-
dellato. E’ il riparo usato  da pastori, mandriani e transumanti e simboleg-
gia l’ennesima protezione cercata contro la malannata.      
 

Campanacci  e Carnevale 
I campanacci ed il clamore, come in tutte le culture ancestrali, scacciano  
la malasorte. L’antica associazione tra campanacci “ maschi “ e campane “ 
femmine “ simboleggia la  fertilità e propizierà la fertilità della terra e degli 
animali. I campanacci sono sbatacchiati all’infinito da maschere coloratis-
sime organizzate come una mandria della transumanza. I colori vivaci  
propiziano il risveglio della natura. Il clamore dei campanacci può essere 
ritmato o disordinato, ma deve coprire tutto e stordire come in una vera 
mandria. L’incontro tra gruppi produce feroci lazzi, urla e gran clamore di 
campanacci: un rimando alla “ colonna sonora “ della transumanza.  
                             E’ pretesa “ la donativa “. Non lasciare           
                                              un’offerta significa appartenere alla                 
                                                          schiera di avari e taccagni                                                                 
                                                              e sarà di male auspicio       
                                                                    specie  se il richiedente  
                                                                       è un bambino. E chi                      
                                                                       meglio di un bambino    
                                                                                rappresenta                                                                                            
                                                                                    le energie     
                                                                            propiziatrici                                  
                                                                                    della natura ? 
                                                                                           
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

CARNEVALE, CARNEVALONE, CARNEVALICCHIO 
 

A Carnevale emergono in tutta la loro spettacolarità, le pulsioni ancestrali più 
profonde della civiltà agropastorale della Basilicata ove Montescaglioso si se-
gnala per la complessità dei cortei e simbolismi delle figure che sfilano. 
Carnevalone ha origine tra contadini, massari, pastori e transumanti. I costumi 
sono realizzati ogni anno con materiali di facile reperimento: a seconda delle 
epoche, pelli, canapa, juta, plastica, carta, cartoni e stoffa in disuso. All’alba 
del Martedì Grasso, la preparazione dei cortei. Figure e gerarchie rispettate in 
collocazioni e funzioni ma interpretate nei costumi. Apre la Parca, simbolo del 
tempo. Segue la “ mandria ” dei suonatori di campanacci, le Quaremme, pros-
sime vedove, la carriola con Carnevalicchio in fasce, la Femmina prena 
(gravida) prossima al parto, il caprone simbolo della natura, la Fortuna con il 
detto del destino, il Cucibocca armato con un lungo ago. Chiude il corteo in 
groppa ad un asino, il vecchio Carnevalone destinato al rogo. A parte sfilano i 
Matrimoni, coppie danzanti accompagnate da fisarmonica. Verso mezzogior-
no, tutti nella piazza principale per un’ultima scampanata. A sera inoltrata en-
tra in scena il carnevale rocchettaro e pop con grandi carri in cartapesta. Musi-
ca a tutto volume e centinaia di giovani in balli e danze: conclusione con un DJ 
di fama nazionale. A notte avanzata nel pieno della festa pop, sfila il funerale 
di Carnevalone: il feretro và al rogo e la vedova  partorisce Carnevalicchio. A 
mezzanotte dal campanone della Chiesa Madre, quaranta rintocchi a morte 
segnano l’avvio della Quaresima. Inizia la penitenza, la festa è finita, ma Car-
nevalicchio è già nato e pronto per il prossimo anno e, appese nei vicoli com-
paiono, le otto Pupazze della Quaresima per ricordare a tutti gli obblighi                                    
                            del buon Cristiano per la Pasqua ormai  vicina.    
                                             Ma questa è un’altra festa. 
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La carriola 
Una figura femminile conduce in una carriola un pupazzetto raffigurante 
Carnevalicchio. Blocca i passanti e chiede l’offerta. Moltiplica con la 
” Quaremma ” e la ” Femmina prena ” i richiami al Carnevalicchio, prossimo 
orfano, al quale bisogna fare l’offerta e garantire una buona annata.  
 

Carnevalicchio. 
La compresenza nel corteo di Carnevalone e Carnevalicchio, il condannato 
a morte e il nascituro che però è già nato, è un’apparente contraddizione. 
Le forze della natura si risvegliano e le energie della nuova vita, del nuovo 
anno, premono impazienti. I cicli naturali si compenetrano e si sovrappon-
gono in un apparente disordine: il nuovo contro il vecchio, la vita contro la 
morte. Il nuovo ordine prenderà corpo allo scoccare della mezzanotte con il 
rogo di Carnevalone. Solo allora Carnevalicchio estenderà il proprio regno 
sul mondo degli umani che tornati savi nella Quaresima, rientreranno nel 
nuovo, ma sempreterno ed immodificabile ordine. Carnevalicchio compare 
in più figure del corteo a simboleggiare i cicli vitali. La “ femmina prena “ lo 
esibisce nel pancione come nascituro. La moglie di Carnevalone lo presen-
ta nella carriola a procacciare le offerte. A mezzanotte in punto, la vedova 
di Carnevalone, assistita da medici , mammane e fratacchioni che, dopo 
aver condotto “ il vecchio “ al rogo, più che benedire ne maledicono la rina-
scita, partorirà Canevalicchio. Sono tutti consci della potenza animalesca e 
bestiale delle forze naturali ed il parto avviene platealmente, sulla pubblica 
strada ristabilendo la circolarità del ciclo vitale e stagionale. Carnevalicchio 
è rappresentato come un bambinello in fasce. Può essere infisso su una 
lunga canna o su un’asta avendo tra le mani un piccolo “ kandr “ ovvero 
l’antico e mai dimenticato cacatoio, dal greco kanteron, (vaso), in terracotta 
nel quale raccogliere le offerte da finestre e balconi.    
 

‘U zembr’ (il caprone) 
Rappresenta le forze primordiali della natura e rimanda anche ai riti dioni-
siaci: la capra è animale sacro a Dionisio, divinità del vino, dell’ebrezza e 
degli elementi primigenii della natura ma anche maschera primordiale del 
teatro. Nel Carnevale di Montescaglioso il caprone, ovvero ‘u zembr’ ”, im-
personifica le forze elementari del ciclo vitale della natura ricondotte  alla 
vigoria sessuale della bestia che nel gregge è addetto esclusivamente alla 
riproduzione. L’animale è condotto e controllato da un guardiano tramite 
una corda e come per l’orso presente in altri cortei di Carnevale, soprattutto 
nelle aree montane, l’animale può essere sospinto e trattenuto verso le 
donne a simboleggiare il propiziare e la potenza della fertilità per il mondo 
animale e per gli umani.      
 
 
 
 
 
 
    

La Quaremma 
Al vecchiaccio che impersona Carnevalone è associata la ” Vecchia “ 
ovvero la “ Quaremma “ vestita di nero, simbolo di penitenza e digiuno  
aborriti da pastori e contadini, sempre “ affamati “. Veste di scuro, un lun-
go scialle a  coprire il viso e in braccio Carnevalicchio. Rappresenta la 
malannata: non si mangia, non ci si diverte, prelude alla morte. Ancora 
oggi tra i proverbi popolari spicca il detto: “ è brutta come la Quaremma “. 
 

“ U fus’ “ o la ” Parca “ 
E’la figura che apre i cortei a Montescaglioso ed una delle presenze più 
straordinarie delle sfilate, giunta intatta dal mondo delle popolazioni indi-
gene, greche e romane. Personifica la “ Parca “ romana e le “ Moire “ 
greche, tre figure mitologiche che controllano il destino dell’uomo ed il 
fato inesorabile. Raffigurate come vecchie tessitrici, hanno tre funzioni. 
Dipanano il filo della vita e della nascita, assegnano i destini e la durata 
della vita e tagliano il filo della vita nel momento predestinato. A Monte-
scaglioso, una vecchiaccia immonda e sguaiata, impersonificata da un 
uomo è armata con un grande fuso, parte di un telaio da tessitrice, ag-
ganciato a una corda, il filo del tempo. Il “ fuso “ ruota per terra e aggan-
ciato alla corda manovrata dalla “ Parca “ disegna un ampio cerchio. La 
morte incombe: chi tocca il fuso o la corda, interrompe il roteare dell’at-
trezzo o è imprigionato nel cerchio,  è destinato al cimitero. L’interruzione 
del cerchio, l’eterno ritorno dei cicli vitali rappresenta, l’interruzione del 
filo della vita e del destino. I giovani, però, si esercitano a saltare oltre la 
corda: simboleggiano la forza della vita e l’illusione dell’eternità. La pre-
senza di altre figure femminili, la “ Quaremma “ e la femmina gravida, 
riconduce alla memoria delle tre Parche che nel corso dello sviluppo della 
tradizione carnascialesca hanno poi assunto caratteri propri e diversi. 
 

La femmina prena 
Figura femminile impersonificata da un uomo. Ha un aspetto indecente e 
sguaiato, un pancione gonfio del futuro Carnevalicchio, viso truccato da 
donna di strada e un seno prosperoso. Gli attributi fisici prorompenti sono 
l’auspicio per una buona annata. Con modi lascivi avvicina tutti: chiede 
l’offerta per Carnevalicchio destinato a diventare orfano. Nella nottata 
                                                   sacrilega si trasformerà in vedova 
                                                              di Carnevalone e, tra lazzi 
                                                                      e vino, darà alla luce 
                                                                                Carnevalicchio. 
 

  
 
 

Il Cucibocca 
Personaggio misterioso che gira per i vicoli del paese la notte del 5 Gen-
naio. Non è chiaro se dall’Epifania la figura è transitata verso il Carnevale 
o viceversa. Non urla, non strepita: in una mano un lungo ago e nell’altro 
il cesto ove stivare le offerte. Con il gesto di cucire la bocca pretende  
l’offerta. Cammina lentamente perché al piede ha una catena spezzata.  
Non danza, non si agita e con il gesto di cucire la bocca ricorda anche 
che la Quaresima e quindi il digiuno o la fame, sono ormai prossimi. 
 

U zit’ e ‘a zit’ 
Corteo che richiama corteggiamento e motivi nunziali, propiziatori della 
buona annata. A Montescaglioso il corteo nuziale sfila il pomeriggio del 
Martedì grasso o nella mattinata della Domenica precedente. E’ formato 
da coppie precedute da un organetto. Quando è fermo il corteo, si dispo-
ne in cerchio e le coppie iniziano le danze che propiziano la fertilità della 
terra e l’abbondanza delle messi. L’andamento circolare della danza ri-
chiama simboleggia unità, equilibrio e ciclicità sacrali o magici. 
 

Il medico, il frate, ‘u mamon’, la mammana 
Il medico è una sorta di scienziato pazzo. Con Carnevale anche le certez-
ze della scienza non hanno senso. Con la Mammana, ovvero l’ostetrica 
abbondate e prosperosa nell’aspetto, segue la femmina prena e la sera, 
assiste la vedova di Carnevalone nel parto. Il frate indossa il saio di un 
francescano gaudente. Accompagna il funerale di Carnevalone, consola 
ed assiste la vedova nel parto di Carnevalicchio. Dall’ambito ecclesiastico 
proviene ‘u Mamon “, ovvero l’incappucciato. La figura è copiata dai co-
stumi che le Confraternite utilizzano nella processione del Venerdì Santo 
e nei funerali. Nel Carnevale, tramanda la memoria medievale dell’ac-
compagnamento dei condannati a morte al patibolo. Sorregge o segue la 
bara di Carnevalone al cui rogo assiste sguaiato ed ebbro. Alle altre ve-
dove l’incarico di “ piangere il morto “ narrandone imprese e malefatte. 
 

La transumanza 
Gran parte dei cortei carnascialeschi in Basilicata, narra la transumanza. 
Il clamore dei campanacci è quello delle mandrie in movimento. A Tricari-
co ed Aliano le figure principali sono la vacca, il toro ed il massaro. A S. 
Mauro, le comitive si muovono come mandrie. A Montescaglioso i campa-
nacci  rappresentano la mandria: il Cucibocca e Carnevalone sull’asino 
vestono come i pastori al seguito delle mandrie. Strumenti, rappresenta-
zioni e simbolismi del Carnevale di Basilicata, provengono dal mondo 
dell’agropastorizia e della transumanza dichiarata dall’UNESCO nel 2019, 
                                                                 Patrimonio Immateriale  
                                                                                   dell’Umanità. 
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